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Tutto il mondo universitario è scosso da un profondo fermento 

Oggi il Senato decide 
sul decreto Pedini 

Ancora tre settimane di tempo per la sua definitiva ap­
provazione da parte della Camera - Annunciati emenda­
menti - La posizione del Pei illustrata da Carlo Bernardini 

ROMA — Concluso il dibatti­
to generale in aula, il decre-
to-Pedini per l'università af­
fronta adesso l'ultimo serio 
scoglio: la discussione che è 
prevista per stamane su una 
serie di emendamenti dei qua­
li solo una parte sono stati 
già presentati. Se in giorna-
ta si riuscirà a risolvere 
il problema degli emendamen­
ti, oggi stesso si dovrebbe a-
vere il voto di conversione in 
legge, e subito dopo il testo 
di questa leggina-ponte pas­
serà all'esame della Camera, 
che ha venti giorni di tempo 
per dare la definitiva appro­
vazione: il 23 dicembre, in­
fatti, scadono i termini del 
decreto. 

Gli emendamenti dei quali si 
parlerà oggi sono molti. Quel­
li fondamentali sono tre. 

Il primo (è nell'aria, ma an­
cora nessuno l'ha presentato) 
riguarderebbe una modifica 
del meccanismo di immissione 
degli attuali precari nel ruo­
lo degli «aggiunt i» : si parla 
cioè di semplificare questo 
meccanismo, ma ancora non 
c'è accordo su come. E a 
quanto si sa la DC non è del 

tutto convinta della necessità 
di questa modifica. 

Il secondo emendamento, in­
voce, è richiesto proprio, a 
quanto si sa, dalla DC: ten­
derebbe a rendere più facile 
l'ingresso di assistenti e inca­
ricati nel ruolo di < associa­
ti ». Una sorta di sanatoria 
alla quale — sempre secon­
do le notizie circolate ieri 
a palazzo Madama — si op­
porrebbero le sinistre. 

Terzo emendamento, l'unico 
già presentato, viene da par­
te socialista e riguarda il 
« tempo pieno » per i docenti 
universitari. Ancl)e questo è 
un punto delicato. I sindaca­
ti e ì partiti di sinistra chiedo 
no infatti impegni precisi da 
parte del governo per l'ob­
bligo del tempo pieno e della 
incompatibilità. Il governo ri­
sponde senza scoprirsi, con 
posizioni ambigue e possibi­
liste. 

Il socialista Marravalle. ha 
annunciato che il PSI è di­
sposto a ritirare o a modifi­
care, d'intesa con gli altri 
gruppi, il suo emendamento 
sul « tempo pieno », solo a 
condizione che il governo si 

Ateneo occupato 
anche a Roma 

ROMA — Occupazione dell'università fino a martedì, quando 
si svolgerà lo sciopero nazionale; manifestazione oggi da­
vanti al Senato (dove ieri è s ta ta inviata una delegazione): 
queste le decisioni più importanti dell'assemblea del lavo­
ratori docenti e non docenti dell'università romana, orga­
nizzata da CGILCISL-UIL sui problemi posti dal decreto 
Pedini. Il proposito è quello di coinvolgere 1 consigli di 
facoltà e di istituto e per questo è stata decisa una serie 
di assemblee e In costituzione nell'aula magna di un « pun­
to permanente di lo t ta». Anche l'occupazione delle facoltà 
sarà e i fe t tuata nelle forme che consentano il massimo 
coinvolgimento dei lavoratori e degli s tudenti . 

La sezione romana del Comitato Nazionale Universitario 
ha dal canto suo deciso lo sciopero, con la sospensione a 
tempo indeterminato di ogni at t ività didattica e scientifica, 
mentre 600 professori incaricati e stabilizzati di 35 Atenei 
hanno firmato un documento in cui si rilevano « le incon­
gruenze e le iniquità del decreto ». 

A 'Pht lova 11 ret torato dell'università è s ta to occupatoÌ 
per un paio d'ore da circa duecento ricercatori di ruolo e " 
precari, a l lontanat i poi dalla polizia- . , ' 

Martedì prossimo confluiranno a Roma migliaia di'"pre­
cari per dar vita ad una manifestazione 

La sezione scuola ed università del PCI ki un suo co­
municato ha preso intanto posizione sulle voci « tendenti 
ad escludere dalla legge di conversione l ' inserimento di 
norme relative alla costituzione del consiglio universitario 
nazionale », punto questo che l comunisti ritengono deci­
sivo anche per il giudizio complessivo sul decreto. Inoltre 
1 comunisti chiedono la modifica del « tet to » fissato dalla 
commissione P. I. del Senato in relazione all'organico degli 
aggiunti universitari. 

mostri finalmente sensibile ad 
un problema che certo non è 
secondario. 

Il compagno Carlo Bernar­
dini, da parte sua, si è sof­
fermato a lungo sui proble­
mi attuali e gravissimi dell' 
università. Ha rilevato come, 
di fatto, il decreto non ha la 
possibilità di avviare a so­
luzioni valide questi proble­
mi, se non viene collegato 
immediatamente ad una ri­
forma generale. Riferendosi 
poi alle polemiche sollevate 
da certi ambienti accademici 
sulla questione del « rigore », 
della selezione del persona­
le universitario (rigore che 
non sarebbe sufficiente in 
questo provvedimento) ha os­
servato come da quegli stessi 
ambienti non sia venuta fi­
nora nessuna critica all'as­
senza di rigore in altri campi. 
Il problema del tempo pieno, 
ad esempio, non è un proble­
ma di rigore? 

Quanto alle « selezioni al­
legre », alla necessità dunque 
di controlli maggiori nella 
assunzione del personale do­
cente, Bernardini si è chie­
sto: è vero o no che la stra­
grande maggioranza degli 
attuali precari (verso i qua­
li qualcuno invoca maggior 
rigore) è da anni in servizio 
all'università? Che insegna. 
e che fa esami? E allora, 
chi aveva il compito di valu­
tarne l'idoneità, di controllar­
ne il lavoro, che cosa ha fat­
to finora? Perché solo ades­
so pone il problema? 

Chi ha governato il nostro 
sistema universitario in que­
sti anni ha lasciato incan­
crenire una situazione di di­
sordine per la quale il prez­
zo più alto lo paga l'univer­
sità (gli studenti, dunque, in 
primo luogo): ma un prezzo 
alto Io pagano anche quelle 
fasce meno protette del per­
sonale universitario. 

Di ciò bisogna tener conto. 
Ed è proprio per questo che 
il PCI ha lavorato per la 
modifica e ora per il varo 
del i decreto-Pedini. sebbene 
ritenesse molto più opportu­
no un provvedimento più li­
mitato, demandando poi la 
soluzione definitiva dei pro­
blemi di fondo, anche quelli 
del personale, ad una rifor­
ma generale. 

Piero Sansonetti 

Emergenza per gli atenei 

Dove e chi sono 
i nemici 

della riforma 
Dalle assemblee e dalle lot­

te in corso nelle unirersità 
emerge con forza la richie­
sta di un miglioramento in 
aula del decreto Pedini. Il 
sindacato pone questioni che 
riguardano i docenti: l'aboli­
zione del tetto di posti per 
gli aggiunti; la presenza dei 
non docenti negli organi di 
governo: la conclusione della 
vertenza contrattuale di tut­
to il personale. Vi sono altri 
punti, che riguardano più da 
vicino gli studenti e che ci 
preoccupano: nell'articolo 
sul diritto allo studio non si 
fa cenno alla trasformazio­
ne del presalario in servizi e 
alla necessità di una norma­
tiva-quadro; non c'è il dot­
torato di ricerca mentre si 
Lsfifiiiscono nuove borse di 
studio. Afa il pericolo mag­
giore è che il decreto venga 
affossato sull'onda delle cri 
tiche che vengono dal mondo 
accademico nelle quali, ac­
canto ad alcune serie preoc­
cupazioni scientifiche, ri t1 

una volontà premiente di 
colpire ìe soluzioni che pos­
sono anticipare la riforma. 

Chiamiamo gli studenti a 
mobilitarsi nelle università 
perchè il decreto passi con 
le necessarie modifiche mi­
gliorative, per indirizzare il 
movimento con decisione nel­
la direzione della riforma. 
di cui è stata finalmente fis­
sata ìa data di inizio della 
discussione in Senato. Abbia 
mo v'is'o che gli ostacoli al­
la riforma non stanno solo 
nei ritardi del Parlamento. 
o nelle posizioni di alcuni 
partiti, ma soprattutto nelle 
resistenze frapposte dal po­
tere baronale ad abbandona­
re vecchie prerogative e pri­
vilegi. Senza attardarsi sul­
le inevitabili incongruenze 
del decreto, data l'eredità 
pesante dei provvedimenti 

urgenti, o sidte palesi ingiu­
stizie che vanno sanate, il 
movimento deve troixire la 
strada per colpire al cuore 
le resistenze antiriformatri-
ci del mondo accademico. 

J firmatari dei vari ap­
pelli contro il decreto hanno 
una loro idea dell'universi­
tà. Sylos Labini si oppone 
all'immissione in ruolo dei 
nuovi docenti per evitare la 
proliferazione degli insegna­
menti: evidentemente pensa 
che la riforma non sia pos­
sibile. che dipartimento, abo­
lizione della titolarità della 
cattedra. programmazione 
siano pura demagogia. Quei 
cattedratici i quali scopro­
no improvvisamente che U 
rapporto università-società 
passa attraverso la libera 
professione pensano che il 
nuovo debba essere la sem­
plice prosecuzione del vec­
chio. Per non- dire di quei 
professori che gridano allo 
scandalo perchè non ci sa­
ranno più gli esercitatori. 
quando hanno usato del pre­
cariato per coprire il loro 
assenteismo e per tenere in 
piedi la didattica di intere 
Facoltà. 

interessi consolidati e po­
sizioni parassitarie si tra­
vestono oggi da restali del 
ripore e della serietà degli 
studi per opporsi a qualun­
que cambiamento. L'inqua­
dramento del personale dise­
gna i contorni della nuora 
università, e occorre mobili 
tarsi oggi per migliorare il 
decreto ^ impedire soluzioni 
che accentrino di nuovo il 
potere in mano ai baroni di 
sempre. Ma nulla potrà sul 
serio cambiare nell'universi­
tà se non passa la riforma 
e se non si apre un confron 
to di massa per avviare su­
bito un processo di trasfor­

mazione, al di là dello sta­
to giuridico. 

Le controparti del movi 
mento per la riforma stan­
no più vicine di quanto non 
si creda: sono le cattedre, 
le direzioni degli istituti, 
delle facoltà, degli atenei. 
Chiamiamo gli studenti alla 
lotta su un programma di 
emergenza per l'Università, 
alcune e poche cose imme-
d'mtamente realizzabili ate­
neo per ateneo che posso­
no invertire la tendenza al­
lo sfascio e anticipare la ri­
forma. 

Si dice che ci sono troppi 
docenti. Facciano allora i 
consigli di facoltà piani per 
la razionalizzazione della di­
dattica, si sdoppino i corsi 
più affollati, si aprano corsi 
pomeridiani e serali per stu­
denti che lavorano, in modo 
da adeguare l'università ad 
una domanda di istruzione 
che si articola in forme di­
verse da quelle tradizionali. 
Si chieda l'arrio per via am­
ministrativa della sperimen­
tazione dipartimentale. 

Ci si preoccupa per la se­
parazione dell'università dal­
la società. Perchè allora non 
si vuole superare l'organiz­
zazione privatistica e par­
cellizzata della ricerca, met­
tendo a disposizione fondi dei 
consigli di amministrazione 
per grandi piani di ricerca 
finalizzata (riequilibrio del 
territorio, sviluppo agricolo 
alimentare. rinascita del 
Mezzogiorno)? Perchè le 
università non stipulano con­
venzioni con enti pubblici e 
privati per esperienze di la­
voro da far svolgere agli stu­
denti? 

Qualche mese fa sembra­
va che le responsabilità del 
decreto fossero della sini­
stra e del Partito comuni­
sta che avevano rinunciato 
alla riforma: ora anche Lot­
ta continua si accorge che 
nell'università c'è la destra 
la quale si oppone a quegli 
elementi che richiamano la 
riforma. Abbiamo bisogno di 
un movimento che vada ol­
tre il decreto, che sposti i 
rapporti di forza nell'univer­
sità a favore del rinnova­
mento, di cui gli studenti, a 
partire dalla propria speci­
ficità, siano protagonisti at­
tivi. 

Walter Vitali 

%) 

Pisa: assemblee di studio nelle facoltà 
Un grave rischio per il movimento: il rifiuto indiscriminato di tutto può appro­
dare all'accettazione dell'esistente — Gli occhi puntati sulle decisioni del Paramento 

Dal nostro inviato 
PISA — Non docenti in agi­
tazione da quaranta giorni, 
precari da mesi sul piede 
di guerra, facoltà ferme un 
giorno sì e uno no; istituti 

chiusi, assemblee di studenti 
a raffica, gruppi di studio, 
due cortei in una settimana: 
e ora facoltà occupate di nuo­
vo, l'ateneo bloccato per due 
giorni consecutivi, per l'en­
nesima volta. Che cosa sta 
succedendo nell'università di 
Pisa? 

E' di prammatica, quasi 
un luogo comune: tutte le 
volte che gli studenti pisani 
si fanno sentire, i ricordi van­
no al '68. Anche troppo in 
fretta. Il richiamo della sug­
gestione è forte e il primo 
impatto con l'« ateneo in lot-
t> » rafforza l'impressione: 
picchetti che filtrano gli in­
gressi. il gran pavese dei 
tazebao. e dentro le riunioni 
e le assemblee fiume; i ca­
pannelli di studenti che sem­
brano riscoprire il gustò qua­
si perduto di « parlare di po­
litica >. 

Ma anche qui a Pisa quei 
tempi sono lontani. E gli stes­
si protagonisti ne hanno con-
sapevolez/.T, anche estremiz­
zando il giudizio: « Allora c'e­
ra rabbia e volontà di cam­
biare. oggi c'è disperazione » 

dice uno studente all'assem­
blea nella « Sapienza >, una 
delle tante assemblee dell'en­
nesimo giorno di blocco. E 
in questa affermazione c'è il 
rischio più grosso che il « mo­
vimento » sta correndo: che 
si finisca per orientarlo nel 
rifiuto indiscriminato di tutto 
e tutti, che diventi la lotta 
dei « no ». No al decreto Pe­
dini perchè punitivo, no alla 
riforma perchè non soddisfa: 
meglio lasciare tutto così co­
me è: questa università non 
è da salvare, prendiamo alla 
meno peggio quel che è in 
grado di dare . Sono pericoli 
tutt'altro che remoti: il mo­
vimento dell'università di Pi­
sa sta vivendo da giorni su 
questo filo del rasoio, con il 
rischio che una grande mo­
bilitazione di massa finisca 
per approdare a risultati del 
tutto opposti rispetto s quelli 
di partenza. Nella mozione 
approvata dall 'assemblea di 
ateneo si sono liquidati ad 
esempio sbrigativamente' .'il 
decreto •. Pedini e la^-rifbrnia , 
Cervone * come stentativi 
di restaurazione dell'univer­
sità ». 

Per ora su tutto ha la me­
glio la necessità di far cre­
scere ancora la mobilitazione 
e di aggregare nuove forze: 
il rettore e la polizia in que­
sto senso hanno dato il loro 

inconsapevole contributo. De­
cidendo lunedì di forzare il 
blocco pacifico delle facoltà 
con l'intervento delle jeeps 
hanno favorito il coagularsi 
della protesta d i e in un gior­
no da poche facoltà-guida ha 
coinvolto tutto l'ateneo che 
ora ivjclama le dimissioni del 
rettore. 

Anche se non mancano i 
segni dell'ambiguità, nelle fa­
coltà il dibattito è meno sbri­
gativo che negli appuntamen­
ti liturgici delle assemblee 
d'ateneo: i giudizi si fanno 
più ponderati, tende a pre-
valera il tentativo della pro­
posta concreta. 

Anche ieri gli studenti si 
sono riuniti quasi ovunque in 
gruppi di studio e in assem­
blee dalle quali usciranno do­
cumenti-proposta e analisi 
sulla situazione nell'ateneo pi­
sano e nelle singole facoltà. 
Si parla della situazione stu­
dentesca, del caro-alloggio. 
dell'equo canone: le case del­
lo studente sono state occu­
pate partendo J* appunto - <ja 
questa piattaforma di discus­
sione. Dall'assemblea di Let­
tere, una delle più affollate. 
non sono piovuti solo no. Se­
duti con compostezza nei ban­
chi, con il quaderno per gli 
appunti aperto e scritto fit­
to. con la copia del testo 
di legge davanti agli occhi 

I gli studenti hanno € glossa -
j to » la « riforma Cervone » 
( non solo per dire che non 

va, che non scioglie tutti i 
nodi che strangolano l'univer­
sità ma anche per avanzare 
proposte nel concreto, punto 
dopo punto. Si è cominciato 
cosi e si è andati avanti per 
ore e l'aula è rimasta sem­
pre piena come un uovo. 

Anche a Biologia il lavoro 
è stato simile: in più si è 
parlato della didattica, dei 
rapporti della facoltà e del­
l'università con il territorio 
e con la realtà produttiva 
pisana e della regione. 

I prossimi giorni faranno 
senza dubbio chiarezza tra la 
linea della sfiducia nel rinno­
vamento e dell'attacco a te­
sta bassa e quella dell'ela­
borazione alternativa, del 
contributo anche aspro e cri­
tico per la riforma e la sal­
vezza dell'università. Gli oc­
chi sono tutti puntati su Ro­
ma: è evidente che dipende­
rà anche dagli esiti della di-

'scussi ode > parlamentare» sul-
~ l'università l'orientamento fu­

turo del movimento pisano. 

Daniele Martini 

NELLA FOTO IN ALTO: una 
assembla* di studenti nel­
l'aula magna della Sapienza 
a Pisa 

I professori L. ìzzo. S. Ro­
dotà, L. Spaventa e V. Vi-
sco. in un intervento su 
« l'Unità » del 28 novembre. 
rivendicano il diritto dei 
€ maestri » universitari ad 
€ interloquire *•. Sulla da ec­
cepire. Occorre però dire che 
nessuno può ergersi a Mi­
nosse e, quasi risvegliandosi 
da un lungo letargo, « giudi­
care e mandare ». come se 
si trattasse di sanare ciò che 
altri ha disfatto. Era questo 

. il senso del richiamo alle re­
sponsabilità contenuto nello 
appello da noi (assieme ad 
altri) firmato, di fronte al 
l'accendersi di tanta furia 
moralizzatrice, dopo anni di 
silenzio. I nostri interlocu 
tori sfuqgono però al vero 
nodo politico, cioè al quesi 
to posto nel documento: si 
vuole, oppure no, muoversi 
nella prospettiva di un'uni 
rersità qualificata e di mas 
sa? Limitarsi a rispondere 
che * non si chiede di tor­
nare al passato » è equivoco. 
.Voi infermiamo essere esDli 
citi: riteniamo che il proces 
so apertosi con l'esplosione 
della scolarità di massa, che 
ha investito anche l'univer­
sità e che è lungi dall'esau-
rirsi. sia positivo. Di più: 
nessuna nostalgia per la ver 
chia università. né sul piano 
della ricerca né della di 
dattica. 

Giorgio Tecce ha ricorda 
to che l'università di oggi 
non è peggiore di quella del 
passato; e. in modo contrad 
dtttorio e confuso, pure nel 
caos che tutti viriamo, si è 
verificato un processo di 
sprovincializzazione e di a 
pertura a tematiche cultu 
rati e scientifiche prima igno 
rate, con l'apporto di mio 
ve energie non ancora inte 
ramente espresse. 

ti problema dell'università 
è irreversibilmente un prò 
blema sociale: senza defi 
nire nuovi rapporti dell'uni 
versila con il mondo produt 
tivo. con l'apparato statale. 
con la realtà sociale, in una 
prospettiva che le dia il ruo 
lo di centro propulsore della 
ricerca, essa è condannata 
ad una crisi crescente. 

La situazione si è aggra 
vota, negli ultimi anni, per 
H crearsi di un perverso in­
treccio fra talune aberrazio 
ni di derivazione sessantot 
tesca e l'atteggiamento di 
quei docenti (e dei politici 

Occorre una riforma globale 

L'Università 
di massa 

fatto positivo 
ad essi collegati) che han 
no tirato i remi in barca in 
attesa di e tempi migliori ». 
rispondendo alla pressione 
antiselettiva con la passivi­
tà se non con l'accettazione 
della spinta alla dequalifi 
cazione. Di fronte a ciò si 
sono manifestate incapacità 
dei partiti della sinistra e 
dei sindacati di suscitare 
tempestivamente un movi 
mento riformatore di massa: 
non solo non ci dà fastidio 
parlare di ciò, ma riteniamo 
che questo debba divenire 
un tema di aperta, seria e 
profonda riflessione, alla qua­
le tutti (anche Izza. Rodotà. 
Sparenta e Visco) dovreb 
bero partecipare. 

Son ci convincevano e non 
ci convincono provvedimenti 
parziali che non si saldino 
ad una riforma che affronti 
con coerenza i « reri » prò 
Memi. Ci si dice che è una 
t mistificazione » rinviare a' 
t discorso generale * quando 
vi è sul tappeto questo de 
creto che condizionerà Vas 
setto futuro dell'università. 
Son intendiamo eludere i te 
mi specifici. Esaminiamone 
il principale: quello dei mec 
canlsmi di selezione e di 
controllo. E' una vera mi 
stificazione parlare come se 
in questi anni non avesse 
operato alcun meccanismo 
selettivo: cosa sono stati i 
non pochi concorsi ad assi 
stente, i concorsi per i con 
tratti, il conferimento degli 
incarichi? Vi sono stali cer 
tornente dei casi di proroga 
automatica senza ulteriori 
controlli: di essi si parla pò 
co e si inveisce sopratutto 
contro certe « pratiche clien 
fetori » di conferimento de 
gli incarichi. Giustissimo. Ma 
con quale coerenza si ripro 
pongono per il futuro mecca 
numi del tutto analoghi (co 

me i ridicoli t colloqui » per 

lo straordinariato)? 
La conclusione è lampan 

te. Se ci si ferma ai mecca­
nismi selettivi largamente 
formali dell'attuale universi­
tà (come fanno i nostri in 
terlocutori) perché non si 
dovrebbero « riconoscere giu­
ridicamente mansioni effetti 
vomente e da tempo svolte * 
a chi ha superato parecchi 
di tali filtri selettivi? La con 
clusione cui si perveniva nel 
documento era quella di al 
cimi inevitabili ope legis. ed 
in ciò il decreto Pedini — 
non esitiamo a dirlo — ci 
trova d'accordo. E' questo 
il *olo modo di chiudere la 
lune pendenze del passato. 
n meno che non si voglia ri 
mettere in discussione tutto 
i? passalo (compresi se stes 
sì). 

Altra questione è quella di 
chi non abbia superato un 
sufficiente filtro selettivo: in 
tal caso l'unico meccanismo 
accettabile è quello dei con 
corsi, che tenga però conio 
in maniera inequivocabile del 
dato di fatto rappresentalo 
dalla massa ingente di gio 
rani docenti, i quali in que 
$ti anni hanno lavorato e ti 
sono formati nell'università. 
Sé si può tacere il rischio 
che l'università soffochi in 
un oceano di concorsi che. 
oltre a produrre la paralisi 
di ogni altra attività, pò 
trebberò ridursi (come mo 
strano recenti esperienze) a 
mot" formalità, schermo di 
t pratiche clientelati, partico­
laristiche e di sottogoverno ». 
Occorre quindi ideare criteri 
agili e spediti per l'espleta 
mento rapido dei concorsi: 
al riguardo il decreto Pedi 
ni. nella sua più recente ver 
sione, ci sembra pericolosa­
mente farraginoso. 

Ma, soprattutto, sul tema 
dei concorsi si riapre il di­
scorso sul futuro dell'univer­

sità. Come slegare difatti il 
tema dei concorsi e delle lo 
ro modalità dalla riforma? 
Qui risiedono i pericoli di 
un decreto non seguito dalla 
riforma. Si può forse soste 
nere che siano la stessa cosa 
un concorso per una e catte­
dra » ed un concorso per di­
ventare docente di un dipar­
timento, nel quale non esista 
ta cattedra? Meccanismi ope 
rotivi dei concorsi e gruppi 
di discipline debbono essere 
definiti in funzione del di­
partimento, di un diparti­
mento in cui la ricerca non 
si identifichi con la struttu 
ra verticale della cattedra. 
ma con il lavoro di gruppi 
aggregati su programmi. Al­
trimenti «le strutture a ve 
nire si modelleranno al de­
cadimento del presente ». Per 
noi sono quindi punti urgenti 
ed irrinunciabili l'abolizione 
della titolarità deVa catte 
dra. l'istituzione del dipar­
timento. il pipno tempo e la 
incompatibilità. 

Concludiamo con un'os.ser 
vaz'onp concernente la pro­
posta di trasferire i non ìdo 
nei ad altri comparti della 
pubblica amministrazione. Si 
pensa davvero che sia reali­
stico inserire nei prossimi 
anni dei chimici, fisici o bio 
'ogi (amici economisti, non 
guardate solo ai vostri esem­
pi) in una pubblica ammi 
r.istrazione disastrata e sepa 
rata dal reale e che non rie 
>ce neppure ad assumere dei 
geologi in una situazione di 
profondo dissesto idrogeologi 
co del paese? E perché mai 
un mediocre ricercatore do 
rrebbe essere automatica 
mente un buon funzionario? 

Talora il comprensibile de 
siderio di offrire soluzioni 
t concrete » ed « immediate » 
gioca brutti scherzi. Soi non 
crediamo affatto di essere 
utopisti quando diciamo che 
una riforma globale è la so 
la risposta < concreta »; e 
ciò. forse, perché siamo più 
preoccupaci di altri: pensio 
mo cioè che senza di essa 
l'università andrà incontro ad 
una crisi sempre più dram 
matica. 

ALBERTO ASOR RÒSA 
GIORGIO ISRAEL 

AGOSTINO LOMBARDO 
LUCIO LOMBARDO RADICE 

ANTONIO MACIII' 
UMBERTO MOSCO 

TULLIO DE MAURO 
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# G u y a n a - A m e r i c a ( e d i t o r i a ­
le d i L e o n a r d o P a g g i ) 

# L a q u e s t i o n e d e l l ' u n i t à de l ­
la s i n i s t r a (di F a b i o M u s s i ) 

# Il p e n d o l o d e m o c r i s t i a n o 
(di A ldo T o r t o r e l l a ) 

# C o m e h a vo ta to l ' I tal ia nel 
'78? (d i P a o l o F r a n c h i ) 

O U n i v e r s i t à : le m o d i f i c h e a l 
d e c r e t o P e d i n i (d i C a r l o 
B e r n a r d i n i ) 

# E lez ion i s c o l a s t i c h e : 11 dif­
ficile c a m m i n o d e l l a d e m o ­
c r a z i a (di E n r i c o M e n d u n i ) 

# C h e c o s a vog l iono gli i n s e ­
g n a n t i c o m u n i s t i (di V i n c e n ­
zo M a g n i ) 

O I n f o r m a / i o n e - D o p o 11 con­
v e g n o d e l P s i e il v o t o un i ­
t a r i o in P a r l a m e n t o ( i n t e r ­
v e n t i d i P i e t r o V a l e n z a e 
A n d r e a B a r b a t o ) 

Q C i n a : g u e r r a di m a n i f e s t i , 
l o t t a p o l i t i c a e s c e l t e d i sv i ­
l uppo (di E n r i c a Col lo t t i P i ­
so l ic i ) 

O II v e r o N i e t z s c h e e il m i t o 
(lolla « v o l o n t à di p o t e n z a » 
( i n t e r v i s t a a M a z z i n o Mon­
t i n a r i a c u r a di A n g e l o Bo­
laffi) 
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S p e c i a l e / G o v e r n a r e 
le g r a n d i c i t t à 

MILANO 
VERSO DOVE 
C o m e g u i d a r e la t r a s f o r m a ­
z ione c h e s t a c a m b i a n d o le 
s t r u t t u r e d e l l a c i t t à 
Articoli e interviste di Piero 
Bolchini. Ruggero Bonalumi, 
Guido Canella, Riccardo Con­
tardi. Lucio De Carlini, Gian 
Carlo Ferret t i , Oreste Lupi, 
Claudio Petruccioli, Federico 
Ricotti. Renato Sala, Maria 
Sciancati. Riccardo Terzi, Car­
lo Tognoli, Salvatore Veca, 
Gianfranco Vicentini, Roberto 
Vitali. 

ì f tSy^CAMPAGNA ABBONAMENTI 

f 1979 
Le lotte, le idee, 
la vita dei giovani 
TARIFFE: 
Annuo lire 13.500 con omaggio 
Annuo Tire 12.000 senza omaggio 
Semestrale lire 7.000 senza omaggio 
Sostenitore lire 25.000 con omaggio 
Cumulativo: 
LA CITTA' FUTURA + RINASCITA 
Lire 31.500 con 2 omaggi 

OMAGGIO «LA CITTA' FUTURA» (solo 
per l'abbonato annuo e sostenitore) 
FAREWELL MYLENIN un'avventura 
inedita di Panebarco 
OMAGGIO «RINASCITA» volume Editori 
Riuniti. Gli intellettuali di sinistra e la crisi 
del '56, a cura di Giuseppe Vacca 

Versamento sul conto corrente n° 24124000 
intestato a « La Citte Futura » Via della Vite, 13 
00187 Roma 

AIR INDUSTRIE opera la oltre 30 anni nel campo del­
la depurazione dell 'aria, reauzzando in tutto il mondo 
IMPIANTI DI ASPIRAZIONE ED ABRATTIMENTO 
FUMI in tutti i settori industriali, con separatori mecca­
nici, depolveratori a tessuto, depolveratori ad umido ed 
elettro-film. 
AIR INDUSTRIE ha presentato t ra l'altro alla Mostra 
e ANTINQUINAMENTO 7 8 » la sua tecnologia d'avan­
guardia per l'abbattimento a secco del fluoro, destinato 
alle industrie della ceramica, dell'alluminio e dei vetro. 

air industrie „. 
20141 MILANO • V i i Romagnoli • • Telefono 422MM 
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